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di Vitantonio Lippolis

L’assunzione con contratto

di apprendistato profes-

sionalizzante potrà essere ef-

fettuata fino al giorno antece-

dente al compimento del tren-

tesimo anno di età. Lo stabili-

sce il ministero del lavoro nel-

la nota protocollo n. 25/2702

del 24 marzo 2006 in risposta

ad un istanza d’interpello pre-

sentata dalla Confapi. Il dica-

stero del Welfare, invero, cam-

biando radicalmente il prece-

dente orientamento, si era già

espresso sull’argomento per

mezzo della circolare n. 30 del

15 luglio 2005 nella quale,

muovendo dalla sentenza del-

la Corte di cassazione n. 10169

del 26 maggio 20041, aveva af-

fermato il principio secondo cui

l’assunzione dei lavoratori con

tale tipologia contrattuale era

possibile fino all’età di 29 an-

ni e 364 giorni. La recente no-

ta ministeriale afferma, inol-

tre, che il principio espresso

dalla sentenza della Suprema

corte, pur riguardando specifi-

catamente l’apprendistato pro-

fessionalizzante, è comunque

estensibile a tutte quelle tipo-

logie contrattuali per le quali

il requisito dell’età del lavora-

tore rappresenta un elemento

essenziale per l’attivazione del

relativo contratto quali, per

esempio, le altre due tipologie

di apprendistato (quello quali-

ficante e quello specializzan-

te), il job on call (per il quale,

in attesa della disciplina col-

lettiva è, fra l’altro, consenti-

ta l’assunzione di giovani di-

soccupati con età fino a 25 an-

ni e per soggetti con più di 45

anni espulsi dal ciclo produt-

tivo ed iscritti nelle liste di mo-

bilità o disponibili al reimpie-

go), al contratto di formazione

e lavoro (ovviamente per il so-

lo settore del pubblico impie-

go, in quanto per il settore pri-

vato l’istituto è stato ormai

abrogato2), salvo che la norma

di riferimento del singolo isti-

tuto non disponga diversa-

mente.

Inoltre, nella nota protocollo n.

25/2732 del 24 marzo 2006, sem-

pre in risposta a un’istanza d’in-

terpello in questo caso avanzata

dall’ordine dei consulenti del la-

voro di Bergamo, il ministero del

lavoro precisa che la valutazione

della capacità formativa delle

aziende in materia di apprendi-

stato professionalizzante spetta,

in ossequio a quanto previsto

dall’art. 49, comma 5, del dlgs n.

276/2003, alla contrattazione

collettiva e non alle regioni. Allo

scopo di avvalorare questa tesi il

dicastero fa leva sulla sentenza

n. 50 del 2005 per mezzo della

quale la Corte costituzionale,

nell’indicare che la formazione

aziendale inerisce al rapporto

contrattuale, fa rientrare questa

materia nell’alveo di competen-

za della legislazione statale e

della contrattazione collettiva e

non già nella competenza regio-

nale. Questo sta sostanzialmen-

te a significare che gli enti locali,

una volta regolamentati d’intesa

con le associazioni datoriali i

profili formativi dell’apprendi-

stato professionalizzante, non

hanno ulteriore spazio d’inge-

renza relativamente alle concre-

te modalità di erogazione ed arti-

colazione della formazione i cui

criteri e principi direttivi sono

una prerogativa esclusiva della

contrattazione collettiva.

L’apprendistato

Per mezzo della formulazio-

ne adottata negli artt. 47 e se-

guenti del decreto legislativo
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Contratto di apprendistato 
sotto la lente del Welfare 
È possibile l’assunzione fino a 29 anni. Il minlavoro 

fa luce sul requisito dell’età dei dipendenti 
e sulla capacità formativa dell’azienda

1 In particolare la Suprema corte con la citata sentenza afferma che «se il computo fissato dalla legge è fatto ad anni, anche colui che ha

29 anni e qualche mese, ha comunque 29 anni, restando trascurabili le frazioni di mesi».
2 Art. 86, comma 9, del dlgs n. 276/2003.
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n. 276/03, il legislatore dele-

gato ha riformulato la disci-

plina del contratto di appren-

distato originariamente conte-

nuta nella legge n. 25/1955 e

nell’art. 16, della legge n.

196/1997. Secondo quanto pre-

cisato dalla circolare n. 40/2004

del ministero del lavoro «il

nuovo contratto di apprendi-

stato dà luogo ad una tipica

ipotesi di lavoro caratterizza-

to per il contenuto formativo

dell’obbligazione negoziale. A

fronte della prestazione lavo-

rativa, il datore di lavoro si ob-

bliga infatti a corrispondere

all’apprendista non solo una

controprestazione retributiva

ma anche gli insegnamenti ne-

cessari per il conseguimento di

una qualifica professionale, di

una qualificazione tecnico-pro-

fessionale o di titoli di studio

di livello secondario, universi-

tari, o specializzazioni dell’al-

ta formazione (tra cui la spe-

cializzazione tecnica superiore

di cui all’art. 69 della legge 17

maggio 1999, n. 144) attraverso

percorsi di formazione interna

o esterna all’azienda».

Sono tre le tipologie con-

trattuali previste dal decreto

di attuazione della legge Bia-

gi:

• apprendistato per l’espleta-

mento del diritto-dovere di

istruzione e formazione; 

• apprendistato professiona-

lizzante per il consegui-

mento di una qualificazione

attraverso una formazione

sul lavoro e un approfondi-

mento tecnico-professiona-

le;

• apprendistato per l’acquisi-

zione di un diploma o percorsi

di alta formazione. 

Apprendistato
qualificante

Questa è la forma «basilare» di

apprendistato (cosiddetto di tipo

A), espressamente finalizzata al

conseguimento di una qualifica

professionale. Rappresenta un

percorso alternativo alla forma-

zione scolastica tale da consenti-

re l’acquisizione di un titolo di

studio attraverso l’assolvimento

di un obbligo formativo con lo

strumento dell’alternanza scuo-

la-lavoro. Allorquando la norma

sarà pienamente in vigore, tutti i

datori di lavoro, comprese le as-

sociazioni sindacali, potranno

stipulare contratti di apprendi-

stato di tal genere con i giovani

di età compresa tra 15 e 18 anni

che non hanno assolto l’obbligo

scolastico. La durata di tale tipo-

logia contrattuale non potrà es-

sere superiore a tre anni: essa è,

per così dire, «mobile» nell’arco

temporale considerato, nel senso

che va determinata in base alla

qualifica da conseguire, al titolo

di studio, ai crediti professionali

e formativi acquisiti, al bilancio

delle competenze realizzato dai

soggetti istituzionali e privati

che operano sul mercato del la-

voro, con l’accertamento dei cre-

diti formativi ex lege n. 53/2003. 

Il contratto dovrà essere stipu-

lato per iscritto ed essere disci-

plinato nel rispetto dei principi

enunciati dalla norma di riferi-

mento3. Per tutto quello che in-

vece riguarda gli aspetti legati

alla formazione, questi sono di

stretta competenza delle regioni

e delle province autonome di

Trento e Bolzano, sulla base di

un accordo con i ministri del la-

voro e delle politiche sociali e

dell’istruzione, sentite le orga-

nizzazioni sindacali maggior-

mente rappresentative sul piano

nazionale sulla base di alcuni

criteri predeterminati4.

Apprendistato
professionalizzante

Questa tipologia (cosiddetta di

tipo B) ha lo scopo di far conse-

guire al lavoratore una qualifica-

zione mediante la formazione

sul lavoro e l’acquisizione di com-

petenze di base, di tipo trasver-

sale ed anche tecnico-professio-

nali. Tale fattispecie può essere

utilizzata in tutti i settori pro-

duttivi e da tutti i datori di lavo-

ro, comprese le associazioni sin-

dacali, per giovani di età compre-

sa tra i 18 e i 29 anni. La norma5

consente di anticipare a 17 anni

l’età minima se il giovane ha già

ottenuto la qualifica professio-

nale ai sensi della legge n.

53/2003.

La durata del contratto è com-

presa tra un minimo di due anni

ed un massimo di sei: spetta alla

contrattazione collettiva nazio-

nale o regionale stipulata dalle

associazioni comparativamente

più rappresentative, stabilirne

la durata in relazione al tipo di

qualificazione da conseguire.

Originariamente la possibilità

di ampliare (rispetto al prece-

dente istituto formativo regola-

mentato dalla legge n. 25/1955,

come modificata dall’art. 16, del-

la legge n. 196/1997) il limite

massimo d’età dei lavoratori as-

sumibili nonché la durata com-

plessiva del rapporto di appren-

distato, era subordinata all’ap-

provazione di apposite regola-

mentazioni emanate su base re-

gionale.

3 Cfr. art. 48, comma 3, dlgs n. 276/2003.
4 Cfr. art. 48, comma 4, dligs n. 276/2003.
5 Art. 49, comma 2 , dlgs n. 276/2003.
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La legge n. 80/20056 di conver-

sione, con modificazioni, del de-

creto legge 14 marzo 2005, n. 35

(meglio conosciuto come decreto

sulla competitività) al fine di ac-

celerare il processo di messa a

regime dell’istituto, ha reso pie-

namente ed immediatamente

fruibili i nuovi limiti di durata e

di età previsti per l’apprendista-

to professionalizzante. In con-

creto, anche in carenza di appo-

sita regolamentazione regionale,

il legislatore si è preoccupato di

estendere immediatamente,

sull’intero territorio nazionale, i

vantaggi connessi a questa par-

ticolare tipologia negoziale, con

l’unica condizione della neces-

sità che tale istituto venga disci-

plinato all’interno del contratto

collettivo nazionale di categoria7.

Il contratto di apprendistato

professionalizzante va stipulato

per iscritto e gli elementi essen-

ziali che deve contenere sono gli

stessi previsti per l’apprendistato

di tipo A), ivi compreso (elemento

essenziale ed imprescindibile) il

piano formativo individuale. An-

che per la regolamentazione dei

profili formativi l’iter procedi-

mentale è del tutto analogo al

LAVORO E IMPRESA

Contratto di apprendistato
Parametri distintivi fra le tre diverse tipologie

Parametri

Durata

Età
dei lavoratori

Finalità

Forma
del contratto

Sgravi
contributivi

Note

Qualificante
(tipo A)

Massimo 3 anni 

• Minimo 15 anni

• Massimo 18 anni
e 364 gg

per lavoratori che
non hanno comun-
que assolto l’obbli-
go scolastico

Far conseguire al
lavoratore una
qualifica professio-
nale nell’ambito
del sistema «istru-
zione»

Scritta ad substan-
tiam

Si

Professionalizzante
(tipo B)

Minimo 2 anni;
Massimo 6 anni

Minimo 18 anni (17
anni se il giovane ha
già ottenuto la qualifi-
ca professionale ai
sensi della legge n.
53/2003)

Massimo 29 anni e
364 gg
Far conseguire al la-
voratore una qualifi-
cazione tecnico-pro-
fessionale con forma-
zione sul lavoro su
competenze di base

Scritta ad substan-
tiam

Si

Minimo 120 ore di for-
mazione formale
all’anno

Specializzante
(tipo C)

Sarà stabilita dalle parti
nell’ambito dei limiti previsti
dai regolamenti locali (limite
massimo anche superiore a
6 anni)

Minimo 18 anni (17 anni se il
giovane ha già ottenuto la
qualifica professionale ai
sensi della legge n.
53/2003)
Massimo 29 anni e 364 gg

Far conseguire al lavoratore
un titolo di studio di livello
secondario, universitario o
una specializzazione tecni-
ca superiore 

Scritta ad substantiam

Si

6 Il comma 13-bis, dell’art. 13, della legge n. 80/2005 ha aggiunto all’art. 49, del dlgs n. 276/03 il comma 5-bis., che testualmente recita: «Fi-

no all’approvazione della legge regionale prevista dal comma 5, la disciplina dell’apprendistato professionalizzante è rimessa ai contrat-

ti collettivi nazionali di categoria stipulati da associazioni dei datori e prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano

nazionale».
7 Cfr. punto II della circolare Mpls n. 30/2005.
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precedente di tipo A), così come

sono pressoché identici i criteri ed

i principi direttivi. L’unica so-

stanziale differenza riguarda la

formazione: in questo caso è ne-

cessario un monte ore minimo di

formazione formale, interna o

esterna all’azienda, pari a 120

ore all’anno, finalizzate all’acqui-

sizione delle competenze di base

e tecnico-professionali. Al riguar-

do la circolare n. 40/2004 precisa

che non è più previsto un minimo

orario per la formazione esterna

obbligatoria, anche se sottolinea

il chiarimento del Welfare, «il de-

creto impone comunque che si

tratti di formazione formale, os-

sia di una formazione effettuata

attraverso strutture accreditate

o all’interno dell’impresa, secon-

do percorsi strutturati di forma-

zione on the job ed in affianca-

mento certificabili secondo le mo-

dalità che saranno definite dalle

future normative regionali».

Apprendistato
specializzante

Questa terza forma di appren-

distato (cosiddetto di tipo C) è

una vera e propria novità nel pa-

norama giuslavoristico italiano.

L’art. 50 del dlgs n. 276/03, difat-

ti, introduce un contratto che

consente, in qualsiasi settore di

attività8, di avviare al lavoro un

apprendista per il conseguimen-

to di un titolo di studio di livello

secondario, universitario o an-

che dell’alta formazione, nonché

per la specializzazione tecnica

superiore prevista dall’art. 69,

della legge n. 144/1999. Esso,

analogamente a quello di tipo B),

riguarda i soggetti di età com-

presa fra i 18 ed i 29 anni ed an-

che in questo caso il possesso di

una qualifica professionale con-

seguita ai sensi della legge n.

53/2003, consente di anticipare il

percorso formativo di un anno.

La disciplina di tale tipologia è

altamente flessibile in quanto

consente la predisposizione di

modelli personalizzati, integra-

bili fra loro attraverso un sapien-

te mix costituito da formazione

pratica/addestramento on the

job e formazione classica/forma-

le. Il comma 3 dell’art. 50 rimet-

te completamente alle regioni ed

alle province autonome di Tren-

to e Bolzano la regolamentazio-

ne di questa particolare tipologia

contrattuale che andrà realizza-

ta, fatte salve le intese già vigen-

ti, in accordo con le associazioni

sindacali territoriali, con le uni-

versità e le altre istituzioni for-

mative.

Al riguardo il welfare ha, tut-

tavia, precisato9 che la disci-

plina dell’alto apprendistato è

già pienamente operativa e

che, pertanto, è immediata-

mente possibile avviare la de-

finizione delle intese a livello

regionale o di provincia auto-

noma per procedere alle rela-

tive assunzioni. In presenza di

tali intese l’apprendistato in

parola può essere avviato an-

che per i settori il cui contratto

collettivo nazionale di lavoro

non abbia ancora definito una

nuova disciplina contrattuale.

Per quanto concerne la dura-

ta di questa particolare tipo-

logia negoziale, la circolare n.

40 del Welfare indica che es-

sa è rimessa alla volontà del-

le parti in seguito ad una va-

lutazione di bilanciamento tra

le competenze che il soggetto

possiede al momento della sti-

pula e quelle che si potranno

conseguire per mezzo della for-

mazione in apprendistato. Ov-

viamente ciò non è comunque

Contributi fissi a carico dei datori di lavoro per gli apprendisti
(in vigore dall’1/1/2006)

Generalità dei datori di lavoro

Datori di lavoro del settore ar-
tigiano

Senza l’obbligo dell’assicura-
zione Inail

Con l’obbligo dell’assicura-
zione Inail

Solo obbligo del contributo di
maternità

Euro 2,89 a settimana

Euro 2,98 a settimana *

Euro 0,02 a settimana

* Tale somma è già comprensiva della quota relativa all’assicurazione contro gli infortuni e le malattie professionali.

8 La circolare n. 40/2004 al riguardo fa tuttavia presente che l’attività esercitata dal datore deve essere compatibile con il perseguimento

delle finalita del contratto. 
9 Vedi punto 2, della circolare Mpls n. 2/2006.
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rimesso al libero arbitrio as-

soluto delle parti, dovendo le

stesse stabilire la durata in

conformità dei limiti previsti

dalla regolamentazione locale

che potrà prevedere una du-

rata complessiva del rapporto

anche superiori ai sei anni10.

Anche qui, come nelle altre

ipotesi sopra esaminate, il con-

tratto va fatto per iscritto e de-

ve indicare sia la qualifica da

conseguire, sia la durata del

contratto, sia il piano forma-

tivo individuale, finalizzato a

garantire il percorso formati-

vo, piano che va allegato al con-

tratto, pena la nullità dello

stesso.

Limiti quantitativi
alle assunzioni 
di apprendisti

Fatta eccezione per le im-

prese artigiane (per le quali con-

tinuano a valere le disposizio-

ni speciali contenute nella leg-

ge n. 443/1985), il numero de-

gli apprendisti non può supe-

rare il 100% delle maestranze

qualificate e specializzate in for-

za; se il datore di lavoro non

ha dipendenti o se i lavoratori

qualificati o specializzati in for-

za sono meno di tre, gli ap-

prendisti che si possono assu-

mere sono massimo tre. 

Inquadramento

L’art. 53 del decreto afferma

che durante il periodo di appren-

distato la categoria di inquadra-

mento del lavoratore non può es-

sere inferiore, per più di due li-

velli, alla categoria spettante, in

applicazione del Ccnl, ai lavora-

tori addetti a mansioni o funzio-

ni che richiedono qualificazioni

corrispondenti a quelle al conse-

guimento delle quali è finalizza-

to il contratto. 

Orario di lavoro,
riposi e ferie

Per quel che concerne l’orario

di lavoro degli apprendisti mag-

giorenni trova piena applicazio-

ne il dlgs n. 66/2003, così come è

stato modificato dal dlgs n.

213/2004: ciò significa, per esem-

pio, orario normale a 40 ore, du-

rata massima settimanale (in

media) comprensiva dello straor-

dinario 48 ore, riposo giornaliero

di 11 ore, quattro settimane di fe-

rie irrinunciabili con possibilità

di spostamento di due settimane

per 18 mesi, lavoro straordinario

nei limiti previsti dalla contrat-

tazione collettiva e, comunque,

non oltre le 250 ore annuali ecc.

Nei confronti degli adolescenti

assunti con tale tipologia con-

trattuale trovano, invece, inte-

gralmente applicazione le dispo-

sizioni di tutela fisica (requisiti

d’età, orario di lavoro, lavori vie-

tati, visite mediche, ferie e ripo-

si) e previdenziale contenute nel-

la legge n. 977/1967, come modi-

ficate sia dal dlgs n. 345/1999 sia

dal dlgs n. 262/2000.

Computabilità

L’art. 53 del decreto, ripren-

dendo quanto già previsto nella

precedente normativa, conferma

l’esclusione dei lavoratori assun-

ti con rapporto di apprendistato

dal computo dei limiti numerici

previsti da leggi e contratti col-

lettivi per l’applicazione di parti-

colari normative e istituti (fra

tutte la legge n. 68/1999 relativa

ai limiti dimensionali per le

aziende soggette agli obblighi di

assunzione per i lavoratori disa-

bili). Al riguardo la norma, tutta-

via, precisa che sono fatte salve

eventuali diverse specifiche pre-

visioni di legge o di contratto col-

lettivo.

Incentivi
economici

Fino a quando non sarà com-

pletamente rivisto il sistema de-

gli incentivi all’occupazione, i da-

tori di lavoro che assumono ap-

prendisti potranno continuare a

beneficiare delle stesse vantag-

giose agevolazioni previste dalla

disciplina precedente, vale a dire

il pagamento dei contributi pre-

videnziali ed assistenziali in mi-

sura fissa (e non proporzionale

come avviene normalmente) po-

co più che simbolica.

Disciplina
sanzionatoria

Il contratto di apprendista-

to è un contratto cosiddetto a

«causa mista», nel quale alla

causa tipica del contratto di

lavoro consistente nello scam-

bio tra prestazione di lavoro e

retribuzione si aggiunge, a ca-

rico del datore, l’obbligazione

formativa a favore del lavora-

tore. A fronte di tale ulteriore

obbligo lo stato riconosce, nei

confronti del datore, alcuni

importanti vantaggi (di natu-

ra economica e non) che ab-

biamo sopra esaminato. 

La norma di riferimento11, tut-

tavia, prevede che, in caso di

inadempimento nella erogazio-

ne della formazione tale da im-

pedire la finalità dell’istituto,

LAVORO E IMPRESA

10 Vedi punto 4 della circolare Mpls n. 2/2006.

11 Art. 53, comma 3, dlgs n. 276/2003, come modificato dal dlgs n. 251/2004.
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il datore di lavoro è tenuto a

versare all’Inps la differenza tra

la contribuzione effettivamen-

te versata e quella dovuta con

riferimento al livello di inqua-

dramento superiore che sareb-

be stato raggiunto dal lavora-

tore al termine del periodo di

apprendistato, maggiorato del

100%. Va precisato in proposi-

to che, in relazione a quanto

previsto nell’ultimo periodo del-

la disposizione, la maggiora-

zione esclude l’applicazione di

qualsiasi altra sanzione previ-

sta in caso di omessa contri-

buzione: a questo proposito ap-

pare evidente che, trattandosi

di norma speciale, la stessa va-

da oltre, comprendendolo, il li-

mite del 60% previsto dall’art.

116, comma 8, della legge n.

388/2000. La circolare 40 for-

nisce, inoltre, alcuni importan-

ti chiarimenti sul significato di

inadempimento: il riferimento

va fatto al percorso formativo

rinvenibile all’interno del pia-

no individuale e alla regola-

mentazione regionale. La nota

si spinge ad individuare due cir-

costanze che, ad avviso del di-

castero, integrano una presun-

zione pressoché assoluta di ina-

dempimento formativo del da-

tore.

Esse riguardano: 

• la quantità di formazione,

anche periodica, inferiore a

quella stabilita nel piano for-

mativo o dalla regolamenta-

zione regionale; 

• La mancanza di un tutor

aziendale competente.

Quale ulteriore conseguenza

sanzionatoria per la violazione

dell’obbligo formativo la circola-

re, infine, inibisce la possibilità

di continuare il rapporto di ap-

prendistato con lo stesso sogget-

to per l’acquisizione della mede-

sima qualifica o qualificazione

professionale, con la conseguen-

za che il rapporto potrà conti-

nuare come contratto di lavoro

senza contenuto formativo.

I documenti

sono scaricabili

dalla banca dati

di Lavoro Oggi all’indirizzo

www.italiaoggi.it/lavoroOg-

gi/lavoroOggi.asp

sezione Documentazione

•


